
LA REAZIONE DI LONDRA

Una città con i nervi saldi

UN BLAIR A CUORE APERTO ha voluto parlare agli

inglesi colpiti dal lutto per il terribile attentato. Lo ha fat-

to ai microfoni della Bbc. Il giornalista inizia chiedendo

al premier se ha mai sentito in cuor suo che fosse im-

possibile prevenire quan-

toè accadutogiovedì. «Ho

sempre detto che ero con-

vinto che i terroristi ci

avrebbero provato; in molti paesi del
mondo lo hanno già fatto ed era preve-
dibile che ci avrebbero provato anche
nel nostro paese. La cosa tragica è che
ci sono riusciti».
Cosasignificaquellocheè
accaduto,per ilnostropaese?
«I britannici hanno una profonda ca-
pacità di reazione e i londinesi hanno
risposto in modo straordinario. I citta-
dini inglesi non si lasceranno terroriz-
zare. Sono convinto che le nostre abi-
tudini non cambieranno, anche se ora
ovviamente tutti piangiamo quelle vi-
te spezzate in modo così brutale».
Daunlato leiaffermacheabbiamo
unafortecapacitàdi reazione,che
bisognaguardareavantiechesolo
cosìsisconfiggeil terrorismo;
dall'altroabbiamol'introduzione
dellecarted'identità, il
rafforzamentodeicontrolliedelle
misuredisicurezzacomeiblocchi
dicementonellestradediLondra,
gentearrestataperprediche
ritenutepericolosenelle
moschee.Lateoria inuna
direzione, lapratica inun'altra:
nonc'è il rischiodidiventareuna
società illiberale?Secosì fosse,
nonvorrebbedireche il terrorismo
hagiàvinto?
«Se diventassimo una società illibera-
le, certo, ma non credo sia così. Tutti i
paesi hanno dovuto adottare misure
straordinarie per combattere il terrori-
smo. È un peccato, certo, ma se ci so-
no persone che si comportano in mo-
do così irresponsabile le democrazie
devono proteggersi. Credo tuttavia
che sotto molti aspetti il nostro paese
rimanga un modello, una società aper-
ta, multirazziale, multireligiosa, multi-
culturale, e credo che di questo dob-
biamo essere orgogliosi».
Nontemechequandoungoverno
sisentesottopressione,quando
dilagalapaura,quandosiè
costrettiadiffondereallarmisu
possibiliattentati,sicorra il
rischiodiscivolare lentamente
versounaformadiautoritarismo?
Nonèunpericoloquesto,perun
governocheaffermadinonvolere
unasocietà illiberale?
«Bisogna essere molto cauti. Non è
questa la sede per scendere nei detta-
gli delle varie proposte di legge che
stiamo portando avanti. Quello che pe-
rò deve essere chiaro è che sono previ-
ste fortissime limitazioni all'autorità
del governo e che viene salvaguardato
il principio del giusto processo; abbia-
mo inoltre introdotto una legge che tu-
tela i diritti umani e che consente ai
cittadini di ricorrere contro le decisio-
ni del governo. Infine, la legge antiter-
rorismo è stata bocciata dalla Camera
dei Lord proprio perché giudicata in
contrasto con i diritti umani, e noi lo
abbiamo accettato anche se in disac-

cordo: è così che funziona una società
demcratica».
Passiamoal temadellecarte
d'identità,unprovvedimento in
partegiustificato innomedella
lottaal terrorismo: leipensa
davverochesarebberoservitea
prevenire i fattidiLondra?
«Il provvedimento sulle carte d'identi-
tà va visto in un quadro piu ampio, co-
me un metodo per controllare chi esce
e entra dai confini nazionali e vi circo-
la all'interno, in modo perfettamente
compatibile con la salvaguardia dei di-
ritti individuali. Credo che di fronte a
questo tipo di terrorismo la soluzione
non possa essere esclusivamente il ri-
corso a misure di sicurezza. Un gover-
no deve fare tutto ciò che è necessario
per proteggere i suoi cittadini, ma
quando ci sono persone disposte a sali-
re su una metropolitana o su un auto-
bus e a farsi saltare in aria facendo
strage di civili innocenti, non si può
fare nulla. Ecco perché in definitiva,
fermo restando che è necessario adot-
tare ogni possibile misura, l'obiettivo
deve essere fare piazza pulita di que-
sta tragica visione della purezza dell'
Islam. Gli imam delle moschee devo-
no affermare a chiare lettere, come
stanno già facendo e io lo apprezzo
fortemente, che questa visione dell'
Islam è inaccettabile e assolutamente
in contrasto con i veri insegnamenti
dell'Islam. E infine bisogna creare le
basi per un mondo più equo e solidale.
Su un punto credo che siamo tutti d'ac-
cordo: il nostro modo di vivere ha
qualcosa di assai speciale in termini di
democrazia; la nostra condanna del
terrorismo non riguarda solo la con-
danna per le perdite di vite umane, ma
è anche l'avversione nei confronti di
chi cerca di cambiare il mondo attra-
verso il ricorso a questi atti barbarici e
violenti. Noi resisteremo».
Comeindividuo,Leèmaipassato
per lamente inquestiultimigiorni
chesenonfossimoscesi inguerra
tuttoquesto forsecisarebbestato
risparmiato?
«Guardate, posso dirvi quello che ho
visto al G8: Putin si era fieramente op-
posto alla guerra in Iraq, eppure c'è sta-
ta Beslan; pensiamo a quello che è av-
venuto a Bali. Anche dopo il cambio di
governo a Madrid, i terroristi stavano
pianificando altri attentati, e per la for-
tuna del popolo spagnolo sono stati
fermati in tempo. Ma pensiamo all'11
settembre, che è stato il motivo per cui
siamo andati in Afghanistan. L'11 set-
tembre è avvenuto prima dell'Afghani-
stan, prima dell'Iraq. Io credo che que-
sto terrorismo abbia radici molto pro-
fonde. L'unico modo per affrontarlo è
estirparlo alla radice».
Cosaintendeperestirparloalla
radice?
«Creare le basi per il dialogo e la com-
prensione tra le diverse fedi religiose,
affrontare e risolvere alcune delle que-
stioni critiche in Medio Oriente in mo-
do che la gente lì capisca che c'è un
cammino chiaro e sicuro verso la de-
mocrazia e sia invogliata a prenderlo ».

Traduzione di Andrea Grechi
copyright Bbc Radio

LONDRA Giovedì prossimo a mezzo-
giorno (le 13 ora italiana) la Gran Breta-
gna si fermerà per due minuti per ricor-
dare le vittime degli attentati del 7 lu-
glio.
Il sindaco di Londra Ken Livingstone e
l'incaricata del governo per il sostegno

aiparenti delle vittime,hanno
annunciato che sarà organizzato un si-
to nella città dove i familiari delle perso-
necoinvolte negli attentati potranno
riunirsi per osservare insieme i due mi-
nutidi silenzio.
L’autorità locale di Westminster, in col-
laborazione con la polizia e la Croce
Rossa ha messo a disposizione un cen-
tro sportivo presso la stazione Victoria
dove i familiari dei dispersi possono te-
nersi incontattocon la polizia.

Giovedì 2 minuti
di silenzio a Londra

LONDRA La polizia britannica ha sfer-
ratoun'imponentecaccia all'uomoper
individuare gli autori degli attentati che
hanno sconvolto Londra. Oltre all'anali-
si attenta delle registrazioni delle tele-
camere di vigilanza, la pista principale
delle indagini si incrocia con gli attenta-

ti avvenuti negli anni scorsi inSpagnae
Marocco. Secondo i media britannici,
la polizia sta cercando un marocchino
già considerato coinvolto nell'attentati
che, nel maggio 2003, sconvolsero Ca-
sablanca: Mohammed el Garbuzi, con-
siderato il 'cervellò del Gruppo islami-
co combattente marocchino (Gicm),
che vive da almeno 16 anni in Gran
Bretagna,
ma che adesso ha fatto sparire le sue
tracce.
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Blair: «Non saremo mai un Paese illiberale»
Il premier britannico: «Non bastano norme di sicurezza per sradicare il terrorismo

Il mondo deve affrontare le cause profonde. A cominciare dal Medio Oriente»

Analizzati i video
delle telecamere

LONDRADopo l’attacco
alleTwinTowers il governo
inglesestaccandosidalla
ConvenzioneEuropeadei
Diritti umani introdusse una
leggespeciale
antiterrorismo,che
consentiva la detenzione
senza limiti di tempo esenza
processodicittadini
stranieri sospettati di
coinvolgimentonel
terrorismo.Dopo i ricorsidi
varieorganizzazioniper i
diritti umani, nel2002 la
Special Immigration
AppealsCommission
decretòche lamisuraera
illegale,ma in seguito una
Corted’appello londinese
diede ragionealgoverno.
Sottoun’ondatadi critiche di
legali che si occupanodi
diritti umani che
paragonavano lasituazione
deidetenuti senzaprocesso
aduna «Guantanamo
inglese», lo scorsodicembre
iLord ordinaronoche nove
detenuti avevano il diritto di
essereascoltati, messi sotto
processoo rimessi in libertà
inquanto lamisuraera in
contravvenzionecon le leggi
sui diritti umani. Inseguito i
detenuti senza processo
che si trovavano quasi tutti
nel carcere dimassima
sicurezzadiBelmarsh sono
stati scarcerati, anchese il
governosi èpremurato di
istituirealtre misure, tra le
quali quelladel
monitoraggiodelle persone
ritenutesospette, inclusa la
sorveglianzadelle loro
abitazioni. a.b.

 ●
L’opinione

S i nota una differenza, di toni e
non solo, nella reazione alle
bombe di Londra, rispetto a
quella che ci fu alle bombe di

Madrid e all'11 settembre. Gli ameri-
cani erano esterrefatti, ma più ancora
furiosi. Il primo istinto fu rispondere
alla ferocia con ferocia. Il pubblico
chiedeva punizione, anzi vendetta con-
tro i perpetratori. È anche interpretan-
do e cavalcando questa ondata di senti-
mento che Bush trascinò gli Usa, in
meno di un mese, nella guerra in Af-
ghanistan. In Spagna le gente scese su-
bito in piazza, aveva voglia di marcare
una presenza, lasciare un segno, dire la
sua, oltre a quel che in quei giorni dice-
va il governo. Ci resta un'immagine
straordinaria: quella delle mani bian-
che di vernice, e dei segni delle mani
sui muri. Sarà anche stato un episodio
marginale di quell'immenso corteo.
Ma riassumeva con efficacia uno stato
d'animo. Erano alla vigilia delle ele-
zioni, pochi giorni dopo cacciarono
quelli che, per calcolo politico, aveva-
no cercato di fargli credere che erano

stati i separatisti baschi, malgrado tutti
li dessero fino a poco prima come vin-
citori certi.
A Londra, niente di tutto ciò. Niente
concitazione, niente immagini ad ef-
fetto, cariche di simbolismo. Niente
urla, nessun invito al linciaggio dell'
islamico, misurate persino le scene di
dolore. Niente risse sulle responsabili-
tà, sul da farsi, sul se cambiare o meno
politica, nessuna voce che chieda leg-
gi eccezionali, punizioni esemplari, il
ritorno della forca. Niente foto da vol-
tastomaco, esibizione di sangue e atro-
ci reperti, sensazionalismo macabro,
nemmeno sui tabloid. Poche notizie,
col contagocce, sul numero delle vitti-
me, sulla dinamica degli attentati.
Niente cortei, marce anche silenziose,
montagne di fiori e messaggi deposti
in omaggio alle vittime, nulla del tipo
di quel che successe nel 1997, quando
i londinesi avevano appreso della mor-
te di Diana. Niente emozioni forti, o
esternate, verrebbe quasi da dire, se
non fosse assurdo. E invece una com-
postezza assoluta, una reazione misu-

rata. Quasi sottotono. Al limite del sur-
reale, innaturale, quasi all'insegna del-
la serenità viene da dire, se il termine
non fosse chiaramente fuori luogo.
Perché? Si potrebbe evocare la tradi-
zione britannica dell' «understate-
ment», della misura, del non dare cor-
da all'emotività viscerale. L'ha fatto
anche Tony Blair, che pure non aveva
esitato a premere sui tasti dell'emotivi-
tà, a stiracchiare a sostegno delle pro-
prie posizioni la sua stessa intelligence
quando si era trattato di giustificare la
guerra all'Iraq (le armi di distruzione
di massa di Saddam che avrebbero po-
tuto entrare in azione «nel giro di 45
minuti»): «Ci atterremo al nostro spiri-
to e alla nostra dignità, e alla forza vera
e tranquilla del popolo britannico, si-
curi che i nostri valori saranno più du-
raturi dei loro». L'ha fatto il sindaco di
Londra, «Ken in rosso». Lo si è notato
nei commenti sulla stampa. L'hanno
fatto, in maniera ancora più eloquente,
i testimoni del massacro, intervistati a
caldo sulla Bbc, col volto ancora in-
sanguinato: il sentimento nei confron-

ti dei perpetratori? «Pietà», una delle
risposte che ci hanno colpito.
Si possono tenere in conto altre ipote-
si. Che la gente sia rimasta in casa per-
ché così gli consigliavano le autorità,
per non ostacolare le operazioni, per il
timore di bombe inesplose. Che le au-
torità abbiano filtrato notizie e imma-
gini per non creare panico. Che l'emo-
zione si manifesterà quando sarà il mo-
mento. Si potrebbe persino pensare
che abbia giocato una certa «assuefa-
zione», c'è chi ha parlato di «Gerusa-
lemme sul Tamigi». Da escludere è
che dipenda dal fatto che a New York i
morti erano migliaia, a Madrid 200, a
Londra «solo» 50. O che nessuno ab-
bia da ridire su argomenti che altrove
suscitano polemiche roventi: il bilan-
cio di quattro anni di «guerra al terrori-
smo», la questione Iraq (Londra stava
per annunciare la riduzione da 9000 a
2000 del proprio contingente), o sul
fatto che metà Scotland Yard era impe-
gnata a difendere i Grandi al G-8. Se
c'è una lezione per tutti è che non si so-
no lasciati «terrorizzare».
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Controlli della polizia londinese all’ingresso della stazione di Russell Square Foto di Sang Tan/Ap
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Il lutto

«Penso che di fronte
ad attentati di questo tipo

non ci siano misure
in grado di prevenirli»

Leindagini

«Il terrorismo ha radici
più profonde: l’attacco

alle Torri è venuto prima
di Afghanistan e Iraq»

«Non credo che non
fare la guerra
in Iraq ci avrebbe
risparmiato questo»

Guantanamo inglese
e leggi speciali
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